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La storia e le immagini. 
La Memoria della Riforma nelle opere di 

Lucas Cranach e Hans Holbein *

Nella presente relazione parlerò della “Memoria della Riforma” in una du-
plice prospettiva: illustrerò le vicende della Memoria nell’epoca della Riforma 
luterana, chiarendo come i riformatori e i fautori della Riforma, nel corso del 
XVI secolo, intesero le pratiche commemorative dei vivi e dei morti; nel con-
tempo, chiarirò il modo in cui la Riforma, nel corso del Cinquecento, divenne 
essa stessa oggetto di una Memoria rievocativa. È nondimeno necessario chie-
dersi, preliminarmente, se sia realmente esistita una Memoria luterana. Non è 
forse vero che proprio i rappresentanti e i sostenitori della Riforma sono stati 
i più decisi avversari della Memoria?

Sono questi i problemi sui quali mi soffermerò, ponendo al centro delle 

cappella del castello di Dessau, una cittadina della regione dello Anhalt, alla 

parti: (1.) una prima, in cui introdurrò alcune osservazioni sulla Memoria e, in 
particolare, sui rapporti tra la Memoria e la Riforma; (2.) una seconda, in cui 
parlerò della pala di Dessau e delle controversie insorte intorno a quest’opera; 

che richiamano il tema della Memoria; in conclusione (4.), tornerò nuova-
mente sulla pala di Dessau, per avanzare una nuova proposta interpretativa.

1. La Memoria e la Riforma

Che cosa intendo per Memoria1? Con questo termine mi riferisco a una 
forma dell’agire sociale (eine Form des sozialen Handelns) degli individui e 

* Si pubblica in italiano la relazione La “Memoria” de la Réforme
Federico II il 2 maggio 2006, di Pisa il 4 maggio e di Pavia il 5 maggio. Colgo l’occasione per 
ringraziare ancora una volta il collega Roberto Delle Donne per la traduzione. Una versione più 

Die Memoria der Reformation. Der Dessauer 
Altar Lucas Cranachs des Jüngeren nella Festschrift
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assenti2. I morti e gli individui ancora in vita, ma assenti, sono evocati tra i 

e i vivi, relazioni reciproche che non sono né arbitrarie né puramente soggetti-
ve. Al contrario, la natura di tali vincoli è sociale e, al tempo stesso, giuridica, 
giacché tra i vivi e i morti sussiste un contratto. Si potrebbe addirittura affer-
mare che i morti, in quanto controparte contraente dei vivi, hanno uno statuto 

È importante sottolineare tale circostanza in quanto, in epoca moderna, 
soprattutto a partire dal XVIII secolo, con l’Illuminismo e la Rivoluzione fran-
cese, lo statuto sociale e giuridico dei morti è stato prima rimesso in discussio-
ne ed è poi scomparso del tutto3. Nel XVIII secolo e all’inizio del XIX, intor-
no a tale questione si accesero fondamentali controversie, di natura politica 
e sociale, che trasformarono la commemorazione dei morti in un fenomeno 
puramente privato e soggettivo – almeno così avvenne nel Cristianesimo occi-
dentale, perché nelle Chiese ortodosse l’evoluzione fu diversa. Più in generale, 
è possibile affermare che le ultime vestigia dello statuto sociale e giuridico dei 
morti sono oggi sparite, se non altro dall’immaginario collettivo. 

Non è possibile presentare in questa sede le origini e i diversi orientamenti 
che si sono affermati negli studi sulla Memoria – uno dei grandi temi di ricer-

4. Basti ricordare che i 
lavori dell’egittologo tedesco Jan Assmann hanno recentemente indotto anche 
i medievisti a orientare il loro impegno e i loro sforzi verso ricerche interdi-
sciplinari, transdisciplinari e comparative, incentrate sulla Memoria culturale 
(Kulturelles Gedächtnis 5. Da lungo 
tempo sappiamo in che misura la Memoria abbia generato una ragguardevole 
produzione culturale6

estende a ogni dimensione della vita; non solo quindi alla religione, ma anche 
alla politica e al diritto, all’economia e alla letteratura, alla pittura, all’architet-
tura e alla musica. Meglio conosciamo l’impatto della Memoria sull’esistenza e 

-
to7 -
mare, profondamente e in misura straordinaria, nella vita pubblica e nella vita 

anche la forma delle istituzioni.
-

tamente legate tra loro. Per tale ragione le rappresentazioni visive e le im-
magini commemorative (Memorialbilder)8 giocano un ruolo decisivo. Negli 
ultimi anni sono apparsi, in rapida successione, numerosi lavori di storici e 
di storici dell’arte dedicati alle forme visive della Memoria nella pittura, nella 

9, nonché il volume della storica 
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soprattutto in Italia, dal XIII al XVI secolo, apparso nella stessa collana10.
Ma torniamo alla Riforma11. Non si dice forse che sia stata proprio la 

Riforma, con la sua critica delle immagini sfociata talvolta in impeto iconocla-
sta12

dell’immagine»13? Non è stata essa a determinare un nuovo rapporto tra l’im-
magine e la parola? D’altronde, il principale intento dei riformatori non era 
stato il privilegiare la parola, l’ascolto e la lettura come le principali forme di 

della vista (ein hör Reich, nicht ein sehe Reich)»14

l’importanza di tutto quanto era ad essa correlato? Non furono proprio i rifor-
matori a condurre una lotta accanita contro lo statuto sociale dei morti, im-
pegnandosi a fondo per allontanare i cimiteri dagli agglomerati urbani, come 

15?

2. La pala di Dessau e la sua controversa interpretazione

-
nata alla cappella del castello di Dessau (Fig. 1)16. Si tratta di un dipinto memo-
riale (Epitaph) per il principe Joachim von Anhalt, morto nel 1561. Joachim e 

-
tale del principato di Anhalt, una trentina di anni prima, nel 1534. Nella pala, 

-
troduzione della Riforma a Dessau, nel 1534, avvenne proprio il giovedì santo 
attraverso una comunione collettiva sotto le due specie. Il ricordo di questo 
evento storico è espresso nella pala attraverso l’attribuzione ai discepoli di 

parlare – con una sola eccezione di cui dirò tra breve – degli altri personaggi, 

-

in lui». Il traditore è seduto all’altro lato della tavola, a sinistra. Nel gruppo 
dei discepoli, proprio accanto a Cristo, e quindi più vicino a lui persino di 
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-

posto dall’altro lato del tavolo, a destra, rivolto verso lo spettatore, potrebbe 
essere un altro membro del casato di Anhalt, forse il terzo dei fratelli, Johann, 
morto nel 1551.

Sullo sfondo, allineati lungo il muro, sono altri personaggi, riccamente ve-
stiti, che assistono alla scena come servitori e testimoni (Fig. 3). Verosimilmente 
si tratta di membri viventi della casa principesca, tra i quali – si può supporre 
– i committenti della pala, cioè (alla destra di chi guarda il dipinto) i nipoti e 

-

reincontreremo nel dipinto memoriale (Epitaph) a lui destinato, che si trova 

ha lasciato nella nostra pala un autoritratto: è il coppiere in primo piano, alla 
destra di chi osserva l’opera, riconoscibile dall’anello che porta alla mano sini-

a cassettoni, un bel portale rinascimentale e un passavivande in secondo pia-
no. Si tratta senza dubbio della sala delle feste del Castello di Dessau.

17

nato nel 1507, è un canonista. Nel 1518, diviene canonico della cattedrale di 
Merseburg, nel 1524/26 è prevosto del capitolo della cattedrale di Magdeburgo, 
nel 1529 è consigliere di Albrecht, cardinale e arcivescovo di Magonza. Poco 

-

membro del clero luterano di origine principesca, in grado di esercitare, al 
tempo stesso, sia funzioni di governo in certe regioni del principato di Anhalt 

-

considerevole numero di scritti teologici, che furono editi da Melantone nel 
1555, due anni dopo la sua morte. 

18. Per richia-
marli basti ricordare che storici, storici della Chiesa e storici dell’arte hanno 
espresso al riguardo giudizi diametralmente opposti. Del resto, con che cosa 
abbiamo a che fare, con l’espressione di una professione di fede autentica-
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Pur sottolineando le contraddizioni presenti in tali giudizi – evidenti indi-

(1) Innanzitutto vanno evidenziati i legami tra la Cena cristiana e i ban-

rappresentazione di un pasto funebre romano presente su una pietra tombale 
del primo secolo dopo Cristo, rinvenuta a Colonia. A sinistra – come informa 
l’iscrizione –, è seduta a tavola, su una cathedra, una donna defunta; di fronte 
a lei si riconosce il marito, ancora in vita, che ha fatto erigere il monumento. 

e il cagnolino rendono la scena molto viva; proprio tali dettagli sottolineano la 
presenza della morte. Per gli specialisti di storia delle religioni, i legami tra la 
Cena cristiana e il banchetto funerario “pagano” sono evidenti. Presso le diffe-
renti religioni, il nesso tra la Memoria e il pasto funebre consumato in comune 
rappresenta un elemento costitutivo dei rituali del lutto. Il Cristianesimo è an-
noverato tra le “religioni memorative” (Gedächtnisreligionen), perché, come 
nel giudaismo, il ricordo delle grandi azioni compiute da Dio nel passato è il 
fondamento della fede e del culto. Nel Cristianesimo questa idea è ulterior-
mente rafforzata, dal momento che la mensa comune, che è essenzialmente 
Memoria, costituisce il momento centrale del culto. Il banchetto eucaristico 

corpo …; fate questo in memoria di me», come dice l’Apostolo (1 Cor. 11,24 s.). 

dimentichiamolo –, fu proprio il giovedì santo dell’anno 1534 che, grazie alla 
-

piantata a Dessau.
(2) Il secondo elemento che colpisce nella pala di Dessau è l’associazione del 

-

a due rappresentazioni di gruppi familiari dell’inizio del XVI secolo, realizzate 

Ulrich Schwarz, morto nel 151919. Ulrich si era sposato tre volte; vengono dun-

tanto i morti che i vivi, ove i morti pur essendo disegnati come tali sono tuttavia 
rappresentati come se fossero viventi. Al di sopra della famiglia stanno Cristo, 
che indica con la mano le stimmate della Passione, e sua madre Maria, che mo-
stra il seno, per placare l’ira di Dio Padre e indurlo a riporre la spada nel fode-

Madonna di Darmstadt
(Darmstädter Madonna

-

pieno dei turbamenti introdotti dalla Riforma a Basilea – una professione di 
fede del committente nella chiesa romana e nell’impero20. 
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3. La Memoria nel XVI secolo

Antichi dipinti tedeschi 
dimenticati, offriva numerose prove della persistenza della Memoria, grazie ai 
numerosi quadri di soggetto familiare ritrovati pochi anni prima nella chiesa 
protestante di San Nicola (Nicolai-Kirche

Allegoria del-
la Redenzione
una sconosciuta famiglia luterana (Fig. 7)21, e alla Resurrezione, opera di un 
ignoto pittore, da datare al 1559 (Fig. 8)22

Badehorn, tra i principali esponenti della Riforma, giurista, borgomastro e 

due diversi matrimoni.

questa presenza (praesentia mortuorum
Moro nel suo libriccino sui costumi degli abitanti di Utopia23

sullo statuto sociale dei morti24. Nel febbraio del 1529 il giurista Simon Fish 
rivendicò la secolarizzazione dei beni del clero e soprattutto dei monasteri, 
argomentando che tali beni erano stati accumulati grazie a fondazioni me-
moriali. Secondo Fish andava rescisso il legame tra la Memoria e l’assistenza 
ai poveri, in quanto i monaci, a suo dire, non erano più in grado di far fronte 

Supplication
of Beggars
morti» (Supplication of Souls), in cui sottolineava il legame giuridico tra la 
Memoria e l’assistenza ai poveri. Infatti – come spiega Moro –, i morti e i 

-
cevono in nome dei morti; essi sono quindi i rappresentanti e i procuratori 
(proctours) dei morti. Proprio con questa controversia prese piede la Riforma 
in Inghilterra. 

Va inquadrata in questo contesto anche una delle opere più celebri del-
25. È il ritratto dei due ambasciatori di 

mostruoso in primo piano e un’étagère piena soprattutto di strumenti astro-
nomici. Si conoscono i due ambasciatori, così come la data del dipinto. Si trat-

sappiamo che il quadro è stato eseguito nella primavera del 1533, in occasione 
-

ghilterra e il Papa cominciava ad accentuarsi. Secondo la consueta interpre-
tazione di questo quadro, si tratterebbe del doppio ritratto di due uomini di 

è ugualmente presente in quest’opera d’arte. In effetti, a guardare bene, si 
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è poi impregnato del tema della vanitas e del memento mori. Fin qui l’inter-
pretazione corrente.

The
Ambassadors’ Secret. Holbein and the World of the Renaissance, apparso nel 
200226 -
scenze di storia della scienza, e soprattutto di astronomia, North ha potuto di-
mostrare che tutti gli strumenti astronomici (non entro nei dettagli) indicano 
con stupefacente precisione il luogo e il momento esatto in cui ha avuto luogo 

della primavera dell’anno 1533, all’undici di aprile, tra le tre e le quattro del 

pomeriggio.
Se prendiamo in considerazione questi dati, il duplice ritratto degli amba-

sciatori si trasforma in un dipinto commemorativo, rappresentante la Memoria 
del millecinquecentesimo anniversario della morte di Cristo. Del resto, solo in 

il centro ideale e spirituale del dipinto, se considerato nel suo insieme.

due decenni del XVI secolo fu realizzata una delle più importanti sepolture del 
tempo. Parlo della Cappella commemorativa dei Fugger (Fig. 10), fondata dai 

a termine intorno al 152027

di Sant’Anna, che faceva parte del convento dei Carmelitani, prolungando la 

sia quelli relativi alla costruzione e alla sua sistemazione interna, sia quelli 
legati alla pratica della Memoria, sono regolati in un formale contratto con-
cluso tra i tre fratelli e il convento di Sant’Anna. Due circostanze consentono 
di rendersi conto dell’importanza di questa iniziativa. In primo luogo si tratta 

ad Albrecht Dürer in persona che è attribuito il progetto dell’opera). In secon-
do luogo si può mettere a confronto questa iniziativa dei Fugger con due altre 
grandi costruzioni commemorative della stessa epoca: il monumento funebre 

Fugger conosceva bene sia il papa sia l’imperatore, poiché egli era a un tempo 
loro amico e creditore.

Non posso descrivere la costruzione nella sua interezza; mi limiterò a ri-
chiamare l’attenzione degli ascoltatori su alcuni particolari, per esempio, sul-

-
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sione di Cristo (Fig. 11). È ancora una volta un’immagine commemorativa, 
poiché tra gli apostoli si distinguono personaggi del XVI secolo, come Jacob 
Fugger (facilmente riconoscibile dal piccolo berretto) e, certamente, altri 
membri della sua famiglia e della cerchia dei suoi amici (Fig. 12). Sull’anta 
destra del grande organo è rappresentata l’Assunzione della Vergine (Fig. 
13), e anche lì, tra gli apostoli, si insinuano personaggi contemporanei, come, 

un’opera del tutto singolare, tanto nella storia dell’arte quanto in quella della 
musica28. Mi soffermo solo sulla seconda scena, che è visibile sull’anta destra 
dell’organo quando essa è chiusa (Fig. 15). Il dipinto rappresenta la diffusione 
della musica nel mondo intero. Un giovane mostra la solmisazione a sei sil-

nella mano sinistra e ne sottolinea l’importanza con l’indice della mano destra 
-
-

li suggerisce. D’altronde, la somiglianza del personaggio di Augusta con altri 

29.
Il cardinale era alloggiato in casa di Jacob Fugger, dove si svolse anche l’in-

-

30. Dopo che 

dove conseguì il titolo di dottore in teologia nel mese di novembre. Poi tornò 
ad Augusta, dove divenne uno dei più fervidi promotori della Riforma, nonché 
portavoce del partito luterano. Dal 1522 fu predicatore luterano in Sant’Anna. 

-
lamente teologo, ma nello stesso tempo musicista e compositore (di canti re-
ligiosi e di mottetti), e forse anche teorico della musica. In ogni modo, tra i 

compositore, nonché come colui che diede inizio alla diffusione della musica 
-

nella cappella dei Fugger a Sant’Anna – dove il culto protestante venne d’altra 
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maggioranza, adottò molto presto la Riforma.

presentando ancora due quadri. Il primo (Fig. 18) è il dipinto memoriale 
(Epitaph

31

alla sua morte avvenuta nel 1566, egli visse a Zerbst, dove, nella chiesa di San 
-

scena biblica. Non si tratta qui – come a Dessau – della Cena, ma del Battesimo 

riconosciamo i principi “giovani”, tra i quali i committenti del dipinto, Joachim 

1945, nella chiesa di San Blasio di Nordhausen, un importante centro urbano 
Epitaph) di Michael Meyenburg, 

-
sentanti della Riforma e che morì nel 1556 (Fig. 21)32. Anche in quest’opera 

-
scitato. Sullo sfondo (in alto a destra) si leva la roccaforte di Coburgo, in cui 

fermare l’attenzione sul gruppo di dieci uomini – si tratta ancora una volta di 
straordinari ritratti –, tra i quali, non c’è da dubitarne, si riconoscono Filippo 

di Dessau, anche la rappresentazione di questo gruppo è stata interpretata 
-

come è noto, non si riconosceva affatto nella Riforma ed era, anzi, un partigia-
no dell’antica fede. Mi esimo dal ripercorrere le continue e invariate oscillazio-
ni della discussione intorno alla presenza, a Nordhausen, del grande umanista 
olandese. Anche perché la soluzione è semplice e forse i miei ascoltatori l’anno 

Riforma, ma la cerchia degli amici di Meyenburg, in cui i morti sono accanto 

con lui intratteneva una dotta corrispondenza. 
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Alla luce di tali osservazioni torno, per l’ultima volta, alla pala di Dessau, 
per concludere, con l’ultimo punto, anche la mia conferenza.

4. La Memoria della Riforma

Interpretare la Riforma in termini di netta contrapposizione tra il “vec-
chio” e il “nuovo” è soluzione troppo semplicistica33. Certo, le concezioni della 
morte e dei morti cambiano, e la soppressione dei cimiteri all’interno degli 
agglomerati urbani introduce, nell’immaginario che i vivi hanno dei morti, 
elementi e orientamenti nuovi che – sia detto per inciso – risentono forte-

messi in campo in materia di igiene e di tutela della salute. Nondimeno, sus-
sistono ancora alcune idee portanti sulla Memoria e sulla presenza dei morti, 
che non possono essere considerate come semplici residui del passato e della 
tradizione, dal momento che in quest’epoca il loro valore sembra addirittu-

che sopravvive alla Riforma, ma è essa stessa uno strumento della Riforma. 
Diviene la Memoria della Riforma – come rivela con chiarezza anche la pala 
di Dessau. 

Prima di quest’opera non troviamo mai congiunte insieme, in modo altret-
tanto nitido, la teologia riformata, la teologia della Cena e l’immaginario della 

talvolta persino contraddittorie, sono emblematiche. Che cosa è in fondo la 
pala di Dessau, un’aperta dichiarazione di fede religiosa, un’arditezza teologi-
ca capace di togliere il respiro, un’innovazione incerta, uno scandalo? Senza 

XVI secolo se rinunciassimo alle interpretazioni posteriori, sorte in seguito 
-

menticare che il passato che noi conosciamo come storici non coincide affatto 
con l’avvenire quale doveva apparire al pensiero e all’immaginazione degli uo-

incerto o ricolmo di attese molto diverse da quelle che spesso, sbrigativamen-
te, attribuiamo loro. Solo se non avremo tralasciato tali circostanze potremo 
cogliere il motivo centrale presente nella nostra pala: la Memoria posta al ser-
vizio del messaggio centrale della Riforma.

ancora altri importanti elementi. È nota la grande controversia, solitamente 
designata come “Disputa sull’Ultima Cena”, che dall’inizio degli anni Venti del 

-
tro di Marburgo, avvenuto nell’autunno del 1529 – nello stesso periodo in cui 

-

della “mensa del Signore”, e della loro differente concezione del carattere degli 
34
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concordassero sull’idea fondamentale, anche se concepita in modo diverso, 
-

tale presenza è da lui concepita e fondata diversamente. In ragione della sua 
concezione del Sacramento, soggetto della mensa comune non è Cristo, ma 

-
moria di me» (1 Cor, 11,24b). Ne consegue che per Zwingli la Memoria rap-
presenta il momento centrale della mensa comune: non nel senso limitativo 
dell’associazione al presente di avvenimenti del passato oppure del ricordo di 
persone morte o assenti; ma nel senso che la Memoria fonda e istituisce una 
presenza reale35.

Se si osserva la pala di Dessau alla luce della “Disputa sull’Ultima Cena”, 
si ha l’impressione che l’interpretazione sia ancora aperta: bisogna leggere 

-

-
la casa di Anhalt – un elemento, questo, che è essenziale nel nostro dipinto. 

-
senza”, se ne assicura.

-

dal suo amico Melantone, si impegnò nella nuova controversia e nel tenta-
tivo di trovare un compromesso con i cattolici (per esempio nell’Interim di 
Augusta nel 1549). Melantone si era sempre battuto per affermare la convin-
zione di una presenza reale e sostanziale di Cristo nella mensa comune, ma 

-

era pienamente in linea con questo intendimento. Nella pala di Dessau tali 
-

moriale” (Memorialbild), costituisce una rappresentazione immediata di una 
-

tostare anche la generazione dei “giovani” principi di Anhalt, rinviando alla 
-

tari di parte luterana36.

-
ch’essa un criptoritratto, e precisamente di Flacio Illirico37, l’accanito avversa-

-
l’Ultima Cena”38. È soprattutto la barba, un po’ bizzarra, di questo personaggio 
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alcuni anni dopo39

-

anch’esse rappresentare, insieme ad altri, nelle immagini: i committenti ad 
-
-

e, associata ad essa, la Memoria della Riforma, a Nordhausen, a Zerbst e, so-

Cena e la morte di Cristo, la sua resurrezione e l’Ascensione; non mancano tut-

Riforma a Dessau oppure la seconda fase della “Disputa sull’Ultima Cena”. 

il respiro? A Dessau, i vivi e i morti, il pittore stesso, i membri della famiglia 

-

commemorativa dei Fugger.

stesso modo, è anche un grande tema della storia dell’arte, della letteratura 

-
ranea, a quanto è “normale” per gli uomini del ventesimo e del ventunesimo 
secolo – come ha rivelato la storia delle interpretazioni della pala di Dessau. 

Concludo con un ultimo esempio, soffermandomi su un gruppo di sculture 
in legno che rappresentano la famiglia del conte Anton von Ysenburg (non 

famiglia. Fu esposta in pubblico, per la prima volta, nel 1992, in occasione 
della mostra di Marburgo dedicata a 
Riforma -

40; nei giornali del tempo si parla addi-

incomprensibili»41

-

(trad. it. R. Delle Donne)
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Dessauer Altar (1565), in Kunst der Reformationszeit,
Berlin 1983, p. 392.
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Fig. 2 Dessauer Altar Cranach-Altäre der Reformation, Berlin 1955, 
Fig. 121.

Fig. 3 Dessauer Altar Cranach-Altäre cit., Fig. 122.
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Fig. 4 Pasto funebre romano su pietra tombale (Colonia, I secolo d.C.), in Gedächtnis, das 
Gemeinschaft stiftet, hrsg. von K. Schmid, München/Zürich 1985, p. 89, Fig. 1.

Die Familie des Augsburger Patriziers Ulrich Schwarz (1508), in 
Hans Holbein d. J. – Die Darmstädter Madonna, Frankfurt-Main 

1998, p. 51, Fig. 37.
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Darmstädter Madonna (1526/28), in Hans Holbein der Jüngere 
1497/98 – 1543, Porträtist der Renaissance, Stuttgart 2003, p. 55.

Allegorie der Erlösung mit Stiftern (1557), in Vergessene altdeutsche 
Gemälde
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Fig. 8 Auferstehung Christi mit der Familie des Dr. Leonhard Badehorn (1559), in Vergessene
altdeutsche Gemälde

   

Die Gesandten (1533), in Renaissance. Das 16. Jahrhundert. Galerie 
der großen Meister
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Fig. 10 Cappella commemorativa dei Fugger presso la chiesa di S. Anna di Augusta, in B. 
Bushart, Die Fuggerkapelle

Himmelfahrt Christi mit Stiftern, Cappella Fugger di Augusta, in 
Bushart, Fuggerkapelle
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Himmelfahrt Christi, particolare, in Bushart, Fuggerkapelle, Fig. 137

Aufnahme Mariens in den Himmel, in Bushart, Fuggerkapelle
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Aufnahme Mariens in den Himmel, particolare, in Bushart, 
Fuggerkapelle, Fig. 140.

  

Die Verbreitung der Musik, Cappella Fugger di Augusta, in Bushart, 
Fuggerkapelle
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Die Verbreitung der Musik, particolare, in Bushart, Fuggerkapelle,

  

Bildnis Martin Luthers (intorno al 1520), in Galerie Trost. 
Gemälde Alter Meister – Klassische Moderne – Ausgesuchtes Mobiliar des 18. und frühen 19. 

Jahrhunderts, München 2002, p. 10, Fig. 2.
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Epitaph des Fürsten Wolfgang von Anhalt (1566 ), in Peter 
Findeisen, Bildnisse der Fürsten Wolfgang und Joachim von Anhalt in Zerbst, Dessau und 
Köthen, in „Es Thun Iher Viel Fragen ... „. Kunstgeschichte in Mitteldeutschland, Petersberg 

2001, Fig. 12.

Fig. 19 Epitaph des Fürsten Wolfgang von Anhalt, particolare, in Findeisen, Bildnisse, Fig. 4.
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Fig. 20 Epitaph des Fürsten Wolfgang von Anhalt, particolare, in Findeisen, Bildnisse, Fig. 5.

Epitaph des Michael Meyenburg (un tempo in Nordhausen), in 
Cranach-Altäre, Fig. 97.
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 Fig. 22 Epitaph des Michael Meyenburg, Gruppe der Reformatoren Cranach-
Altäre, Fig. 98.

Fig. 23 Epitaph des Michael Meyenburg, Erasmus von Rotterdam Cranach-Altäre,
Fig. 109.
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Fig. 24 Die Familie des Grafen Anton von Ysenburg (intorno al 1550), nel catalogo Hessen
und Thüringen. Von den Anfängen bis zur Reformation. Eine Ausstellung des Landes Hessen,

Marburg 1992, p. 319, Fig. 574a.
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